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Linee guida per il nuovo

Consiglio Pastorale Parrocchiale


per la Costruzione di un Edificio Spirituale

(1 Pt.2,5)

Pietre Vive

per la costruzione di un edificio spirituale.

(1Pt.2,5)
Natura del CPP (Consiglio Pastorale Parrocchiale)

I Consigli sono nati dopo il Concilio per cambiare la parrocchia in «Comunità Parrocchiale», parola mitica che apre alla collaborazione e alla corresponsabilità pastorale di tutto il popolo di Dio.

Compito primario del Consiglio pastorale parrocchiale (CPP) è avere a cuore la fede di tutti, così da favorire l'incontro con il Signore per ogni battezzato che vive nella parrocchia (nessuno escluso). Giovanni Paolo II scriveva che il CPP ha il compito di operare «per la crescita di un'autentica comunione ecclesiale all'interno delle parrocchie e per ridestare lo slancio missionario verso i non credenti e verso gli stessi credenti che hanno abbandonato o affievolito la pratica della vita cristiana» (Christifideles laici 27).

In sintesi, il Consiglio è l’organismo ordinario di comunione, di programmazione e di coordinamento di tutta l’azione pastorale della parrocchia.

Tutti noi concordiamo nel ritenere il CPP il luogo privilegiato dove pensare, sognare e programmare le attività della parrocchia secondo lo stile comunitario.

Il CPP non esaurisce la soggettività della parrocchia ma ne è l’autentica espressione comunitaria. 

Non è il gruppo dei fedelissimi del parroco, né il gruppo delle teste pensanti. 

Ha cura che tutti in parrocchia si sentano accolti e coinvolti nella edificazione della comunità. Bisogna evitare che poche persone si sobbarchino troppe mansioni, a scapito della ricchezza di idee e di apporti di tutta la comunità.

Da chi è costituito

La scelta dei membri del CPP è questione fondamentale. Non basta seguire il criterio della giusta rappresentanza delle associazioni o dei gruppi presenti in parrocchia. Occorrono persone con una matura esperienza di fede e con una coscienza adulta di Chiesa, ma anche la voce di persone che mostrano una coscienza critica. Ogni consigliere riceve la sua piena titolarità a prendere la parola e ad esprimere consigli per il bene della comunità parrocchiale a partire dal sacramento del battesimo e dalla convocazione che ha ricevuto. In questo senso ogni consigliere deve coltivare una visione globale dei problemi della comunità, senza assolutizzare il proprio punto di vista a partire dal gruppo in cui si è inseriti.

Cosa fa il CPP

Fare progetti pastorali che poi rimangono sulla carta è stato sicuramente il colpo mortale di tanti Consigli pastorali e di tanta sfiducia nelle reali possibilità di rendere viva e concreta la Parola di Dio.  

L'agenda di un CPP non deve essere ingolfata da questioni immediatamente pratiche, di cui più efficacemente e speditamente può occuparsi un ristretto gruppo di operatori pastorali. Il CPP piuttosto deve mettere a fuoco i nodi cruciali della vita pastorale: le sfide dell’evangelizzazione, il primato della Parola, la qualità del celebrare, la testimonianza della carità, le scelte per diventare una fraternità missionaria, le linee di indirizzo economico.

In sintesi, il CPP rappresenta l’immagine della fraternità e della comunione dell’intera comunità parrocchiale e costituisce lo strumento della comune decisione pastorale.
Come lavora

Siamo tutti dell’avviso che il Consiglio deve essere convocato con una buona frequenza, non meno di una volta ogni due mesi, mentre le commissioni non meno di una volta al mese. 

La prima cosa da fare  è  quindi  l’elaborazione  del calendario annuale (da settembre a maggio) degli incontri del CPP. I mesi di settembre e ottobre sono dedicati alla programmazione delle attività da svolgere durante l’anno; durante i mesi di maggio e giugno il CPP verifica il lavoro svolto. Programmazione e verifica possono svolgersi in speciali “giornate residenziali” del consiglio.

Il CPP individua un tema di fondo da proporre a tutta la comunità. Il tema va scelto attraverso una attenta lettura della realtà territoriale, fatta con cuore e intelligenza, tenendo conto delle indicazioni della Chiesa diocesana. Il CPP si avvale dell’esperienza dei suoi membri ma anche del contributo che può venire dalla presenza di alcuni esperti o dalla lettura di testi ritenuti adatti.

Alcune sedute del Consiglio possono essere esclusivamente di riflessione e confronto a cui poi devono seguire sedute a carattere programmatico e quindi deliberativo. 

Il tema va poi declinato sotto forma di un progetto attuabile in un anno pastorale. La realizzazione concreta del progetto viene affidata alle commissioni e, da queste, a tutta la comunità.

Il Consiglio può anche rivolgersi direttamente alla comunità, attraverso brevi interventi dei suoi membri durante le celebrazioni,  articoli  scritti  nel bollettino parrocchiale, avvisi posti in bacheca o nel sito internet parrocchiale. All’inizio di ogni seduta del Consiglio, si propone la lettura di un brano della Parola seguito da un breve commento. Per un dialogo efficace è opportuna la presenza di un moderatore che “tenga il polso” della riunione ed eviti che il Consiglio passi ad un punto successivo senza prima avere esaurito il precedente. I lavori saranno introdotti da una breve relazione a cura di chi ha avuto incarico di pensare a un particolare punto. E’ bene redigere i verbali del consiglio per tenere memoria del cammino svolto.

Come si articola

Il principale organo del CPP è l’assemblea costituita da 25 membri nominati dal parroco. Gli altri organi sono le commissioni pastorali. 

Per la nostra parrocchia, le commissioni sono tre: evangelizzazione, carità e liturgia.

Le commissioni non devono essere esclusivamente costituite da membri del CPP, ma essere aperte a tutti coloro che intendono contribuire attivamente alla vita della comunità. Ad esempio, nella commissione liturgia potrebbero essere invitati quanti animano i rosari nei condomini; nella commissione carità coloro che collaborano nella mensa domenicale del Centro d’Accoglienza.

Occorre tuttavia che tutte le commissioni vengano adeguatamente rappresentate nell’assemblea.

Infine, un altro organo è la segreteria, a cui sono affidati i compiti di coordinare le attività, convocare il Consiglio e curare la comunicazione tra il Consiglio e l’intera comunità parrocchiale.

Che stile ci diamo

Come nel caso delle scelte che contano nella vita, per poter vedere realizzato un proprio progetto, è necessario anzitutto crederci. Necessario, ma non sufficiente. Perché oltre a sperare “in grande” nel futuro promettente, occorre darsi una mossa fin da subito, “nel piccolo”, quotidianamente. Il CPP non nasce “magicamente” per la buona volontà dei suoi membri o per il carisma del parroco. Ci vuole tempo e fatica, ci vogliono energie (e qualche crisi) per veder crescere un luogo di comunione e corresponsabilità come il CPP. Eppure la nostra convinzione è che ne vale la pena. Sogniamo un Consiglio nel quale le persone partecipino volentieri, sentendosi stimolate nello svolgimento del loro compito, in cui si tenga conto della situazione della parrocchia, senza rimanere impantanati nel suo ordinario e in cui profeticamente si costruisce una comunità più brillante e significativa.

Paolo VI (Evangelii Nuntiandi 80)

Conserviamo

la dolce e confortante gioia

di evangelizzare,

anche quando occorre seminare nelle lacrime.

Possa il mondo del nostro tempo,

che cerca

ora nell’angoscia, ora nella speranza,

ricevere la buona novella

non da evangelizzatori

tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi,

ma da ministri del Vangelo,

la cui vita irradi fervore,

che abbiano per primi

ricevuto in loro la gioia del Cristo,

e accettino di mettere in gioco la propria vita

affinché il Regno sia impiantato

nel cuore del mondo.

(8.12.1975)
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